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Giornalino  30 del 2011.
Articolo 16 DL 138/11; novità per i piccoli comuni

Comuni fino a 1000 abitanti: unioni di comuni o convenzioni

Tutte le funzioni amministrative,  compresa l'approvazione del bilancio, a partire dal 2013 devono essere gestite  tramite unioni dei comuni ovvero tramite convenzioni. L'ambito di tali unioni è fissato dalle regioni su proposta dei comuni e ad esse sono trasferiti i dipendenti ed i rapporti giuridici dei municipi. Viene abolita la giunta e  gli organi  sono solo il sindaco ed il consiglio. Vi sono significative novità rispetto al testo iniziale del provvedimento; si deve sottolineare che vengono chiariti buona parte dei tanti dubbi sollevati dal testo iniziale. Le superstiti comunità montane possano gestire funzioni associate delegate dai comuni e quali funzioni permangano in capo ai piccolissimi comuni.
Comuni da 1000 a 5000 abitanti

Per i comuni con popolazione superiore a 1.000 abitanti ed inferiore a 5 mila viene fissato l'obbligo della gestione associata tramite unione o tramite convenzione di tutte le sei funzioni fondamentali entro la fine del 2012 e di almeno due entro la fine del 2011. Le gestioni associate, salvo diversa decisione delle regioni, devono avere la popolazione di almeno 10000 abitanti.
Tutte queste disposizioni si applicheranno anche ai comuni delle regioni a statuto speciale con le stesse modalità previste per il federalismo fiscale, cioè con norme di attuazione da dettare entro i due anni successivi alla scadenza del termine per l'adozione dei decreti attuativi previsti dalla legge n. 42/2009. I comuni con popolazione inferiore a 1.000 abitanti devono necessariamente gestire in forma associata tutte le funzioni amministrative e tutti i servizi pubblici loro spettanti. Per cui in capo ai singoli comuni non dovrebbe residuare alcun tipo di compiti. 

Per l’unione non si applicano tutte le regole dettate dal legislatore, in particolare la loro autonomia statutarie è rigidamente vincolata nella composizione del consiglio (il sindaco e due consiglieri per ogni comune aderente), il legislatore potrà stabilire l'elezione diretta dei suoi organi, il presidente deve essere uno dei componenti il consiglio (e non necessariamente un sindaco) e dura per due anni e mezzo rinnovabili, la giunta è nominata da parte del presidente ed i suoi componenti devono essere necessariamente sindaci. Ed ancora lo statuto è approvato dal consiglio dell'unione e non dai consigli comunali.

Le unioni sono istituite dalla regione entro la fine del 2012, sulla base della proposta avanzata dai consigli comunali entro i sei mesi successivi alla entrata in vigore della legge di conversione.

A queste unioni possono aderire anche i comuni con popolazione superiore a 1.000 abitanti, scegliendo se delegare ad esse solamente la gestione delle funzioni fondamentali o di tutte le funzioni ed i servizi pubblici. Esse devono avere la soglia minima di 5 mila abitanti, che scende a 3 mila nelle zone montane, fatte salve diverse deliberazioni delle regioni.

Queste nuove unioni dovranno nascere non prima del 2013, cioè della prima elezione successiva al 13 agosto 2012 nel primo comune interessato dal rinnovo del consiglio comunale. Da tale data decadranno automaticamente tutte le giunte dei comuni aderenti alla unione, ivi comprese quelle dei comuni che avranno delegato alla unione tutte le proprie funzioni amministrative. I consigli avranno solo poteri di indirizzo rispetto alla unione, che approverà l'unico bilancio, mentre i consigli dei comuni si dovranno limitare ad approvare un documento programmatico di indirizzo. Alla unione passeranno per le funzioni trasferite tutti i dipendenti e tutti i rapporti giuridici.

A decorrere da tale data le unioni a cui partecipano comuni al di sotto di 1.000 abitanti dovranno applicare le nuove regole e cesserà automaticamente la partecipazione dei piccolissimi comuni a convenzioni e consorzi. I comuni con popolazione inferiore a 1.000 abitanti possono sottrarsi a questo vincolo se alla data del 30 settembre 2012 tutte le loro funzioni amministrative e i servizi saranno gestiti in modo associato tramite convenzioni, il che dovrà essere dai singoli comuni dimostrato tramite una attestazione da trasmettere al Ministero dell'interno.

Nei ricorsi deve essere indicato l’indirizzo PEC: di contro contributo unificato maggiorato e nota di iscrizione alla lite.

Posta elettronica certificata da specificare nei ricorsi tributari. La mancata indicazione dell'indirizzo Pec, tuttavia, non comporterà la nullità del ricorso. In tale ipotesi si applicherà «solo» la maggiorazione del contributo unificato introdotta dal dl n. 98/2011. È quanto prevede uno degli emendamenti apportati in senato alla legge di conversione della manovra-bis (dl n. 138/2011).

Un'ultima novità procedimentale in tema di contenzioso tributario riguarda la determinazione del quantum della lite. La manovra-bis, aggiungendo un periodo in coda all'articolo 22, comma 1, del dlgs n. 546/1992, stabilisce infatti che all'atto della costituzione in giudizio il ricorrente dovrà depositare la nota di iscrizione al ruolo. Quest'ultima dovrà contenere l'indicazione delle parti, del difensore che si costituisce, dell'atto impugnato, della materia del contendere, del valore della controversia e della data di notificazione del ricorso.

Art. 4 del dl 13/8/2011 n. 138: affidamento mediante gara dei servizi pubblici locali
Il comma 8 sancisce il principio generale dell'affidamento con gara disponendo che il conferimento della gestione dei servizi pubblici a rilevanza economica «avviene in favore di imprenditori o di società in qualunque forma costituite individuati mediante procedure competitive a evidenza pubblica, nel rispetto dei principi del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea e dei principi generali relativi ai contratti pubblici e, in particolare, dei principi di economicità, imparzialità, trasparenza, adeguata pubblicità, non discriminazione, parità di trattamento, mutuo riconoscimento e proporzionalità».
Accanto al modello dell'affidamento con gara l'art. 4, dopo avere fornito alcuni principi generali da adottarsi nei bandi di gara o nelle lettere di invito alla base delle procedure ad evidenza pubblica, ripropone per l'affidamento del servizio anche il modello di gestione delle società a capitale misto pubblico–privato.

Al comma 12, infatti, a integrazione delle disposizioni contenute nei commi 8, 9, 10 e 11, menziona l'ipotesi del socio privato selezionato con gara al quale deve essere riconosciuta una partecipazione al capitale non inferiore al 40% e devono essere attribuiti specifici compiti operativi connessi alla gestione del servizio.

Il successivo comma 13, in aggiunta, in deroga alla modalità ordinaria di affidamento con gara riconosce agli enti locali la possibilità di procedere ad affidamenti diretti. Dispone, infatti, che laddove il valore economico del servizio oggetto dell'affidamento sia pari o inferiore alla somma complessiva di euro 900 mila annui gli enti locali possono affidare direttamente il servizio a società a totale partecipazione pubblica in possesso dei requisiti, ormai consolidati nella normativa comunitaria e nazionale, richiesti per la qualificazione delle cosiddette gestioni «in house» («controllo analogo da parte degli enti titolari a quello esercitato sui propri servizi» e «esercizio della parte più importante della attività con gli enti titolari» oltre al capitale detenuto dagli enti affidanti).

Come riportato nel comma 34, che sono esclusi dall'applicazione della nuova disciplina il servizio idrico integrato (salvo le disposizioni contenute nei commi da 19 a 27), il servizio di distribuzione del gas naturale, il servizio di distribuzione dell'energia elettrica, il servizio di trasporto ferroviario regionale e la gestione delle farmacie comunali.

Cassazione nn. 16673 e 16674: nulla la multa notificata al vecchio indirizzo.

La Corte ha accolto parzialmente l'istanza. In primo luogo, secondo i giudici di legittimità, la notifica non era inesistente ma nulla. La differenza consiste nel fatto che la notifica inesistente, a differenza di quella nulla, non è né sanabile né rinnovabile come prevedono gli articoli 156 e 291 del Codice di procedura civile. Il plico, infatti, era stato ricevuto da persona non identificabile tramite la sottoscrizione, ma comunque presente all'indirizzo del domiciliatario, che aveva accettato la consegna dell'atto anziché rifiutarlo.
Tuttavia la Cassazione ha escluso il valore probatorio alla dichiarazione rilasciata dal figlio del professionista deceduto, secondo la quale lo studio aveva chiuso i battenti dopo la morte del genitore. La dichiarazione, infatti, era stata contraddetta dal fatto che in tale studio c'era un addetto che riceveva gli atti, e ciò dimostrava la continuazione dell'attività anche dopo la morte del difensore.

In conclusione tutto il processo di secondo grado era nullo per violazione del principio del contraddittorio. Secondo la Corte, a differenza dell'ipotesi di inesistenza della notificazione, il giudice del rinvio deve ordinare la ripetizione della notifica ai sensi dell'articolo 291 del Codice di procedura civile.
Circolare n. 5 dell'8 settembre 2011: libera commercializzazione dati catastali
Con la presente circolare l'agenzia del Territorio  riassume le regole da seguire dopo che il Dl 70/2011 (il "decreto sviluppo") è intervenuto per liberalizzare la commercializzazione dei dati ipotecari e catastali. Le restrizioni duravano, con qualche variazione, da parecchi anni.
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